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A sud della orisi La prima tappa di un viaggio 
nel Meridione degli anni Novanta 

Una regione che è allo stremo: disoccupazione oltre il 30%, industria 
in via di estinzione in una società soffocata da mafia e contazione 

La cenerentola del Mezzogiorno 
Le ribellioni disperate nella Calabria senza lavoro 
La Calabria è in una emergenza economica che 
non ha eguali nelle altre regioni meridionali. L'indu­
stria è al collasso, ma difficoltà appaiono all'oriz­
zonte anche per i 23mila forestali proprio nel mo­
mento in cui la regione riordina il settore. Disperata 
la condizione delle giovani generazioni. Prospera 
solo l'economia criminale. Ritorna lo «spettro» della 
rivolta di Reggio del 1970? 

OAL NOSTRO INVIATO 

PIERO DI SIENA 

••CATANZARO Reggio Cala­
bria e nel pieno di una campa­
gna elettorale Ira le più impor­
tanti della sua stona, dopo che 
il suo ex sindaco Ucantro ha 
deciso di vuolare il sacco su vi­
cende di tangenti. 

La tangentopoli del sud si e 
detto. E infatti gli ingredienti 
sembrano essere proprio gli 
stessi: le tangenti "politiche" 
ma anche quelle "industriali", 
come dimostra la storia recen­
te dell'Apsia e della feplamed, 
due fabbriche gestro dalla Ge-
pi i cui dirigenti sono finiti nel 
mirino della magistratura. Co­
munque, nella citta in cui interi 
quartien sono sotto il controllo 
di una criminalità di inaudita 
ferocia, nella quale nessuno 
squarcio s> e aperto nel velo 
che copre l'assassinio di Ludo­
vico Ligato, si va alle elezioni 
perchè un'intera classe diri­
gente è letteralmente cascata 
sulla «buccia di banana* dello 
scandalo delle lionere. 

Quali saranno i nsultati e dif­
ficile dire. Il voto di scambio 
avrà ancora la meglio, e De e 
Psi che - nu dicono - hanno 
presentato in lista i "rampolli" 
dei corrotti godranno i vantag­
gi della tradizionale impunita? 
La sinistra ne trarrà qualche 
vantaggio oppure non sapra 
arginare una cnsi antica? Che 
cosa farà il Movimento sociale 
italiano per cui e sceso in cam­
po il suo stesso segretano ge­
nerale? 

Gianfranco Fini e arrivato a 
Reggio per rivendicare l'eredi­
ta della rivolta dei "boia chi 
molla». E non e stata un eserci­
zio retorico o solo la chiamata 
a raccolta dei nostalgici diven­
ti anni fa. 

Questa citta in cui. nono­
stante quaranta anni di scempi 
edilizi, spuntano qua e la 
splendide costruzioni mediter­
ranee a un solo piano (quanti 
era consentito costruirne dopo 
il terremoto del 1903 che rase 
al suolo Reggio insieme a Mes­
sina), vive ormai in sintonia 
con tutta la regione. Non ha 
nemmeno più - e da decenni 
- , rispetto alle altre province 
calabresi, il monopolio negati­
vo e pressoché esclusivo della 
criminalità organizzata. 

E vivere in sintonia col resto 
della regione significa oggi vi-
veie alla giornata, senza nem­
meno la speranza di una pro­
spettiva migliore. «Durante l'e­
sperienza della giunta di sini­
stra nella seconda mela degli 
anni Ottanta, mi sembrava di 
lavorare per una svolta - mi di­
ce Franco Politano, vicepresi­
dente della Giunta regionale 
sia allora che oggi, nella coali­
zione che vede insieme Pds e 
De -. Adesso però possiamo 
solo dire che "ci siamo", che 
non abbiamo permesso che 
questa regione ormai allo stre­
mo andasse anche alla deri­
va». 

Non e esagerato dire che la 
la Calabria e un po' la "cene­
rentola" delle regioni meridio­
nali, una sorta di "sud nel sud", 
con una disoccupazione attor­
no al 30"'. della forza lavoro. Il 
suo modesto apparato indu­
striale - da Crotone alle fabbri­
che di Reggio - e in via di 
smantellamento Poi vi sono i 
20 mila forestali per i quali in 
finanziaria non ci sono più i 
londi, e i circa 25 mila giovani 
impegnati in programmi di «la­
voro minimo» previsti dall'arti­
colo 23 della legge finanziaria 
del 1987 e ora senza alcuna 
prospettiva Ed ecco che la Ca­
labria e permanentemente al 
bivio fra rassegna/ione e scop­
pi di ribellione 

Arrivo a Catanzaro mentre e 
in corso la giunta regionale II 
palazzo del governo è "asse­
diato". Questa e la volta degli 
operatori socio-sanitari dipen­
denti delle Uls che non pren­
dono da mesi lo stipendio. Mi 
dicono che a ogni riunione di 
giunta e sempre cosi In se non 
e una novità Chi conosce le 
regioni meiidionali sa che da 
sempre non c'è riunione dei 
consiglio e della giunta che 
non sia punteggiata dalla pro­

testa di questa o quella catego­
ria. La novità sta nel fatto che 
mentre fino a qualche tempo 
fa queste azioni erano pro­
mosse dai sindacati o dalle or­
ganizzazioni di categoria, ora i 
vari gruppi si muovono da soli 
Dunque, «esserci» - come dice 
Franco Politano - significa co­
stituire un punto di riferimento 
perche la soluzione ai proble­
mi si collochi sul terreno della 
democrazia. Va in questa dire­
zione il riordino amministrati­
vo di settori chiave della spesa 
regionale, dalla forestazione 
alla sanità, dove le Uls sono 
state ridotte a ventitre. (Che 
non è poco per una regione 
vissuta per decenni senza 
nemmeno i bilanci consunti­
vi) . E, tuttavia, i sindacati man­
tengono serie perplessità sulla 
capacità di spesa della giunta. 
Malgrado le rassicurazioni del 
presidente democristiano Gui­
do Rhodio.infatti, la Calabria 
corre il rischio di perdere i fon­
di della Cee per decorrenza 
dei termini. 

Alla domanda se vi e il peri­
colo di una "nuova Reggio Ca­
labria", che può investire tutta 
la regione, gli interpellati, pur 
tra mille distinguo, hanno ri­
sposto positivamente. È di 
questo parere Franco Argada, 
ncosegretario di Rifondazione 
comunista e a'iungo segretario 
del Pei di Catanzaro, il quale 
afferma di «non aver mai assi­
stito a episodi di esasperazio­
ne come quelli recenti, dai 
"murati vivi" della diga dell'E-
sarò all'incendio dei "cartoni" 
dell'Enichem di Crotone». 
Conviene anche il presidente 
della giunta, il quale, pur non 
ritenendo probabile una nuo­
va saldatura politica tra destra 
e esasperazione sociale come 
avvenne nel 1970, non esclude 
scoppi di rabbia e di ribellione. 
Preoccupati i sindacati e il se­
gretario regionale del Pds Mar­
co Minniti. 

Il segretario della Cgil Emilio 
Viafora riconosce che la crisi 
della Calabria e giunta a un 
punto tale che «ò difficile trova­
re il bandolo da cui ripartire». 
Secondo Viafora la regione ne­
gli anni Ottanta ha perso 

un'occasione. Il rifiuto pregiu-, 
diziale della centrale a carbo­
ne di Gioia Tauro ha impedito 
di aprire col governo una con­
trattazione seria sulle contro­
partite. Ora la sua opinione è 
che non c'è più alcuna ragione 
per opporre resistenze al pia­
no del governo (due centrali­
ne a metano subito, e in segui­
to due minimpianti a carbone 
che dovrebbero funzionare in 
periodi aitemi). «Quello del­
l'impatto ambientale ò ormai 
un problema risolto - dice il 
segretario della Cgil - , se le 
quattro centraline fossero tutte 
a metano l'inquinamento sa­
rebbe addirittura superiore». 
Della stessa opinione è il se­
gretario della Cisl, Enzo Seul-
co, mentre la giunta regionale 
continua a escludere la solu­
zione a carbone. Insomma per 
ora si facciano gli impianti a 
metano, poi si valuteranno le 
soluzioni successive. 

Quella di Gioia Tauro e ve­
ramente una "storia infinita" di 
false partenze, di promesse 
mancate: infrastrutture gigan­
tesche e un megaporto nati 
per ospitare il V Centro Side­
rurgico offerto alla regione 
proprio dopo la rivolta di Reg­
gio, e poi sfumato per il .so­
praggiungere della crisi del-
i'acciaio. Dopo, la proposta 
della centrale a carbone, che 
avrebbe consentito l'utilizzo 
del porto. Ma le principali for­
ze regionali, per la pressione 
allora esercitata soprattutto dal 
Pei, hanno come uno scatto di 
orgoglio. Si rifiuta lo sviluppo 
"sporco", l'inquinamento am­
bientale che deriverebbe dalla 
megacentrale a carbone. 1 sin­
dacati non hanno mai ingoiato 
questa posizione. Grava sulle 
loro spalle il peso dei 500 lavo­
ratori di Gioia Tauro in cassa 
integrazione e che temono la 
perdita definitiva del lavoro. 
Ma vi 6 anche chi - come i de­
putati del Pds, Pino Soriero, del 
Psi Rosario Olivo e Rifondazio­
ne comunista - ha paura che si 
possa recedere dalla originaria 
posizione di netto rifiuto della 
centrale a carbone. 

Certo la sensazione che ci si 
trovi di fronte a una realtà che 
e a "un punto morto" è fortissi­
ma. IL bilancio del quaranten­
nale rapporto tra la Calabria e 
lo Stato e nettamente negativo. 
Non c'è nessuna iniziativa di 
un qualche rilievo che sia an­
data in porto. Il passaggio a 
Enichem degli impianti chimi­
ci di Crotone rischia di coinci­
dere coll'esaurimento di una 
esperienza industriale iniziata 
negli anni Venti. «Dalle scelte 
comunitarie la stessa agricol-

Industria in crisi, 
Napoli sciopera 
I H NAPOIJ Oltre cinquemila lavoratori hanno partecipato 
alla manifestazione indetta a Tono Annunziata da Cgil, Cisl 
e Uil contro la crisi che investe moltissime aziende del com­
prensorio vesuviano. Saracinesche abbassate, un rintocco 
di campane ha accompagnato il lungo corteo per le vie 
principali della cittadina della lascia costiera napoletana. 
Con striscione e slogan, i lavoraton della Dalmine, dell'ex 
Deriver, dell'lmec e della Tecnotubi hanno ribadito che oc­
corre una forte ripresa dell'occupazione nella zona. 

Sul palco, in piazza Ccsaro, questi temi sono stati ripresi 
negli interventi di Vincenzo Moretti, segretario generale ag­
giunto della Cgil Campania e da Luca Borgomeo. segretano 
confederale Cisl. «Rivendichiamo lo sviluppo dell'apparalo 
industriale - ha affermato Moretti - Denunciamo il compor­
tamento del Governo che ha fatto slittare l'incontro previsto 
sui problemi dell'area torresc». L'esponente sindacale' della 
Cgil ha quindi detto che c'è un disegno preciso che punta al­
la divisione tra lavoratori e sindacato Anche Giovanni Zeno, 
segretario del comprensorio vesuviano esterno ha affermato 
che la manifestazione ha confermato l.i piena edesione dei 
lavoratori alla piattaforma sindacale: «A questo punto ù ur­
gente la convocazione, da parte della presidenza del consi­
glio dei ministri, di un incontro per affrontare le specifiche 
emergenze industriali dell'area stabiese e torresc». 

Stilla drammaticità della situazione economica e sociale 
del Mezzogiorno, ieri mattina, a Roma, una delegazioni! del 
l'ds, guidala dal responsabile industria, Umberto Mmoi>oli, 
'.i è incontrata con le segreterie regionali di Fiom, Fini e Uilm 
della Campania Nel corso del colloquio, le organizzazioni 
sindacali hanno illustralo i motivi che hanno portato a con­
vocare per sabato 4 dicembre lo sciopero generale,dei me­
talmeccanici della Campania, con manifestazione per l'oc­
cupazione nella capitale Durante l'incontro si è sottolineato 
lo stato di ix.'santcz/a della situazione, anche per effetto dol­
iti nuova realtà nelle PP.SS. «che sta provocando drammati­
che ricadute sull'area napoletana» Per Umberto Minopoli 
•c'è quindi l'esigenza di un coordinamento delle politiche 
industriali pubbliche tra presidenza del consiglio e ministeri 
interessati e di una verifica rigorosa dei programmi per il 
Mezzogiorno» 
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tura, soprattutto quella delle 
zone inteme di montagna e di 
collina - dice il presidente 
Rhodio - è penalizzata». L'uni­
ca soluzione che si riesce a in-
trawedere è ancora una volta 
l'intervento statale e, in assen­
za di alternative, diventa quasi 
d'obbligo chiedere la salva­
guardia dell'esistente, e quindi 
di un assetto produttivo di dub­
bio e incerto futuro. È come un 
cane che si morde la coda. C'è 
anche naturalmente chi pensa 
che questa situazione non sia 
più a lungo sostenibile. Maa-o 
Minniti dice che bisogna insi­
stere sullo sviluppo industriale. 
«Essenzialmente in tre campi -
dice il segretario del Pds -: un 
piano energetico regionale, un 
sistema integrato dei trasporti, 
un programma di utilizzazione 
del patrimonio boschivo sia 
sul versante della tutela am­
bientale che su quello della 
produzione per l'industria del 
legno». Pino Soriero afferma 
che bisogna evitare di adagiar­
si sull'esistente e sul tradizio­
nale rapporto con le risorse 
centrali, ma che è necessario 
anche in Calabria porsi nella 
prospettiva di un nuovo regio­
nalismo. Però, quando si va a -
lare il censimento delle risorse 
locali, il discorso diventa diffi­
cile. Anche una realtà come 
quella di Castrovillari, all'estre­
mo nord della regione, ai piedi 
del maestoso massiccio del 
Pollino, dove vi sono alcuni 
esempi positivi di svilup|)o, ap­
pare una goccia in mezzo al 
mare. 

Non che in questa parte del­
la regione le cose vadano .1 
gonfie vele, ma - diciamo -
siamo nella norma delle situa­
zioni che si registrano nel resto 
del Mezzogiorno. Una struttura 
economica fragile, impianti in­
dustriali in crisi come il cemen­
tificio, ma una situazione della 
principale attività (quella del 
settore tessile) che tra perma­
nenti ristrutturazioni sembra 
poter nel complesso reggere, 
sia per le aziende piccolissime, 
spesso a "nero" della costa tir­
renica, sia per il nuovo insedia­
mento di filali di cotone di Ca­
strovillari che è modernissimo. 
«Se di fronte alla crisi del setto­
re - dice il segretario dei tessili 
della zona - non prevarrà la 
scelta di sacrificare noi per sal­
vare l'occupazione al nord, 
non dovremmo avere proble­
mi». E ancora, alle soglie della 
piana di Sibari, due grandi 
aziende capitalistiche in agri­
coltura - Nola a cui è collegata 
la cooperativa Osas e I azienda 
Caligiuri - specializzate nella 
produzione di pesche e ortaggi 
freschi sono in grado di fare 
concorrenza sui mercati euro­
pei alle produzioni israeliane. 

E proprio per dare acqua al­
la piana di Sibari, i cui pozzi 
artesiani con cui tradizional­
mente si è provveduto ad irri­
gare sembrano incominciare a 
pescare acqua salmastra, era 
stata avviata la costruzione 
della diga dell'Esaro. nel tratto 
terminale dei monti della Sara­
cena, la catena montuosa che 
divide costeggiandolo il Tirre­
no dalla piana di Sibari e inse­
rita nel parco nazionale del 
Pollino. C'è voluta l'azione cla­
morosa degli operai che si so­
no murati nelle gronde di ad­
duzione dell'acqua per attirare 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica su un caso esempla­
re di grande "incompiuta" del 
sistema delle opere pubbliche 
dell'intervento straordinario I 
lavori della diga si fermano nel 
1987 a causa di una frana, che 
qualcuno dice provocata, e 
«attorno alla quale - dice un 
documento approvato allora 
all'unanimità dal comune di 
Malvito, il cui territorio è inte­
ressato all'invaso - si addensa­
no non pochi dubbi, errori, so­
spetti e misteri di ordine pro­
gettuale o di esecuzione». Da 
allora partono tutta una sene 
di lavori, dalle condotte che 
dovrebbero raccogliere le ac­
que di altri torrenti a una stra­
da a scorrimento veloce di 
dubbia utilità senza più Li sicu­
rezza che la diga si facesse. 
Sembra incredibile ma è cosi 
E ora, di fronte agli scavi, ai di-
nipi, alle colate di cemento, al­
le vere e proprie forile a un 
paesaggio por altri versi bellis­
simo, il sindaco di Malvito, Ful­
vio Callisto, fa notare che so 
l'invaso non fosso terminato e 
non venisse nempito di acqua 
il bacino che si vorrebt>e 0 
creare, ci vorrebbero forse più 
soldi por ripristinare l'ambien­
to dovasi.ito che non per coni 
piotare la diga 

«Basta con la cassa 
integrazione a vita» 

Gianfranco Borghim, 
presidente del comitato 
per l'occupazione, 
la «task force» 
di Palazzo Chigi 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA Gianfranco Bor­
ghim è il presidente del comi­
tato per l'occupazione, la task 
force installata a Palazzo Chi­
gi da Amato por far fronte ad 
una crisi sempre più acuta. 
Un compito improbo. Borghi-
ni è il primo ad ammetterlo, 
anche perchè quei 1.800 mi­
liardi che gli hanno messo a 
disposizione sono come una 
goccia in quella che si sta an­
nunciando come una delle 
più acute stagioni recessive 
dal dopoguerra. Dal Sud, do-
vp è sempre slata di casa, l'e­
mergenza occupazione si è 
spostata al Nord coinvolgen­
do arce sinora indenne. 

È proprio cosi grave II pro­
blema lavoro? 

Abbiamo davanti una crisi in-
dustnalc molto pesante, che 
stavolta investe anche la pic­
cola e media impresa del 
Nord. Nel 1992 avremo per la 
pnma volta un saldo occupa­
zionale negativo. E un dato 
estremamente preoccupante. 

Perchè un bollettino era) 
pesante dal fronte del lavo­
ro? 

Per tre fattori, sostanzialmen­

te. La caduta verticale dell'oc­
cupazione nella grande indu­
stria del Nord, la piccola e 
media impresa che non crea­
no più lavoro, la forte diminu­
zione della capacità del ter­
ziario di assorbire occupati. 
Anzi, in settori come i servizi a 
rete (ferrovie, poste, teleco­
municazioni) ii terziario sta 
creando esuberi occupazio­
nali rilevanti. 

Ma non c'entra anche la po­
litica recessiva del gover­
no? 

No, è troppo presto per giudi­
care gli effetti della manovra 
deflativa dì agosto. Quelli che 
ho descritto sono fenomeni 
strutturali, che vengono da 
lontano, non sono cose re­
conti. Anzi, solo in parte sono 
altnbuibili alla recessione. 

E allora, da dove vengono 
tante preoccupazioni? 

Sono l'effetto di una fase di ri­
strutturazione che non neces­
sariamente porterà ad un al­
largamento della base pro­
duttiva. Potremmo anche ave­
re fenomeni di deindustrializ­
zazione. 

Alle crisi si risponderà con 

la cassa integrazione? 
È una risposta vecchia. I\iò 
apparire un discorso duro, 
ma non c'è più la possibilità 
di trascinare la cassa integra­
zione a vita, senza che più 
nessuno se ne preoccupi, Se 
negli anni '80 la norma è stata 
la Cig, negli anni '90 essa sarà 
la mobilità. Possiamo anche 
prolungare di un anno la Cig, 
ma alla fine i problemi si por­
ranno sempre in termini di 
mobilità. 

Colpa delle scarse risorse 
per la cassa Integrazione? 

Non solo, ma dobbiamo an­
che adeguarci al resto della 
Cee dove il mercato del lavo­
ro si gestisce con la mobilità, 
non con la cassa integrazione 
a vita. La Cig è uno strumento 
per ristrutturare le aziende, 
non per mantenere esuberi a 
tempo indeterminato. 

L'Italia, però, è poco attrez­
zata per gestire la mobilità. 

Non c'è quasi nulla. Ci vorreb­
be una strumentazione sul 
territorio perchè si tratta di ge­
stire contemporaneamente 
mobilità, riqualificazione del­
la forza lavoro, reinserimcnto 

nel processo produttivo, rein-
dustnalizzazione. Sono mo­
menti da tenore uniti ed inve­
ce oggi sono distanziati. 

Che cosa si può fare? 
E innanzitutto fondamentale 
l'accordo tra le parti sociali È 
la chiave di volta: non se ne 
esce si' non c'è un'intesa su 
gestione della mobilità sul ter­
ritorio, nuova struttura del co­
sto del lavoro, flessibilizzazio-
ne delle forza lovoro soprat­
tutto giovani ed anziani. Pen­
so anche a nuovi strumenti 
come il contratto di inseri­
mento o il salario di ingresso, 
a corsi di formazione che n-
consontano di ricollocare la 
fa;icia centralo dei quaranten­
ni o cinquantenni por 1 quali 
più difficilmente si riescono a 
trovare. nuovi sbocchi occu­
pazionale anche per il loro 
basso livello di qualifica. 

La manodopera riqualifica­
ta ha però bisogno di nuovi 
posti di lavoro. 

Por questo ci vuole la remdu-
strializzazionc. soprattutto in 
certe aree dove rischia di in­
nestarsi un degrado economi­
co e sociale molto grande. 

Il fondo del 1.80(1 miliardi 
non sembra congruo. 

Indubbiamente, per la reindu-
strializzazionc, quei soldi ser­
vono poco. Verranno usati so­
prattutto per incentivare la 
mobilità. Ma sul temtono 
dobbiamo trovare opportuni­
tà nuove, innescare meccani­
smi di sviluppo coinvolgendo 
imprenditori, sindacati e lo 
Stato con una lunzione di 
promozione. Indubbiamente 
questa * l'operazione più 
complicata. 

Ma non sono troppo fram­
mentati gli strumenti per 
l'occupazione? 

Ci sono tante strutture da 
coordinare. È uno dei nostri 
compiti. 

Sullo sfondo rimane la re­
cessione. 

Ci vuole una politica di svilup­
po, di riorganizzazione del­
l'apparato produttivo, di inve­
stimenti, l a risorse sono scar­
se ma vanno prevalentemen­
te indinzzate verso gli investi­
menti produttivi. [I che signifi­
ca tagliare da qualche altra 
parte. Se devo fare una critica 
ai sindacati è che hanno con­
dotta una lotta frontale contro 
1 tagli a sanità e previdenza, 
ma non hanno saputo com­
piere una selezione tra tagli 
ed investimenti da fare. In altri 
momenti forse si sarebbe fat­
to. È certo, comunque, che le 
linee di una politica industria­
le non sono ancora evidenti. 
Invece abbiamo bisogno d: 
indirizzi molto più chian e de­
terminati. 

DOPPIO VALORE RENAULT. 

ALMENO DUE MILIONI 

PER LA VOSTRA AUTO 

E I I VANTAGGIO 

DELLA QUALITÀ' RENAULT. 

IL VALORE DELL'OFFERTA RENAULT. 
Almeno 2 milioni di valutazione per la 
vostra auto, scegliendone una nuova tra 
le tante disponibili della grande gamma 
Renault. Una vastissima scelta tra ver­
sioni a 3 o 5 porte, berlina, spider, mo­
novolume, station wagon ed anche veicoli 
commerciali, con la certezza dei prezzi 
bloccati ai lis ini in vigore, fino a Natale. 

IL VALORE DELLA QUALITÀ RENAULT. 
Scegliete liberamente la qualità dei conte­
nuti di serie che mantengono il valore del 
vostro acquisto nel tempo. Dal catalizzatore 
all'aria condizionata, dal servosterzo agli 
interni in cuoio, dalla chiusura centralizza­
ta agli alzacristalli elettrici. Qualità dedi­
cata alla sicurezza e al benessere di chi 
la sceglie. Ecco il doppio valore Renault. 

girino a Piatale su ogni ^Renault 
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